
CONFESSARSI



C’è chi si confessa ogni mese, alcuni 4 o 5 volte l’anno,  
altri anche meno, in qualche occasione speciale.  

A tutti, la lettura di qualche pagina di questa scheda  
(che non è pensata per una lettura dall’inizio alla fine)  
può forse offrire un aiuto nel prepararsi alla confessione.
Nella scheda trovi 2 lettere di credenti che testimoniano, 
soprattutto se sei incerto di accostarti al sacramento  
o non sai bene cosa sia, il senso della confessione,  
le ragioni per le quali questo segno può diventare  

un gesto importante nella tua vita, magari rimediando  
a qualche parola o esperienza inappropriata  

che puoi aver vissuto.
Trovi poi una preghiera e 3 commenti  
con alcune domande per aiutarti  

nell’esame di coscienza per poter mettere  
a confronto la Parola di Dio con la tua vita.
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Riconciliarsi con Dio 
affidandosi al suo amore che perdona

1 Caro fratello e cara sorella
Il disagio di fronte al contenuto dell’accusa dei peccati è molto dif-

fuso nella chiesa di oggi. Un disagio che, a mio parere, nasce proprio 
dalla forma, dall’atmosfera che assume la confessione. Ovviamente, 
per quanti intendono il sacramento della penitenza nel modo antico, 
come una confessione breve, frequente, nella quale si costruisce una 
serie di piccole pietre miliari che aiutano a essere purificati dalle colpe 
quotidiane e a mantenere vivo il senso della gratuità della salvezza, 
esso ha tuttora un significato preciso anzi è una grazia; li invito perciò 
a continuare così.

 Il mio suggerimento vale dunque per coloro che trovano difficile la 
pratica della confessione regolare, ritenendola faticosa, formale, poco 
stimolante, addirittura inutile. A questi propongo il colloquio peniten-
ziale, cioè un dialogo fatto con il sacerdote, nel quale cerco di vivere il 
momento della riconciliazione in una maniera più ampia rispetto alla 
confessione breve che elenca semplicemente le mancanze. Si inizia il 
colloquio con la lettura di una pagina biblica, con un Salmo, così da 
porsi in un’atmosfera di verità davanti al Signore. Segue quindi un tri-
plice momento: confessio laudis, confessio vitae, confessio fidei.

La confessio laudis risponde alla domanda: dall’ultima confessione, 
quali sono le cose per cui sento di dover maggiormente ringraziare 
Dio che mi è stato vicino? Iniziare con il ringraziamento e la lode met-
te la nostra vita nel giusto quadro ed è molto importante far emergere 
i doni che il Signore ci ha fatto.

La confessio vitae può partire dalla domanda: dall’ultima confessio-
ne, che cosa c’è in me che non vorrei che ci fosse? Che cosa mi pesa? 
Questo è il momento della confessione dei peccati o delle mancanze; 
tuttavia è fondamentale mettere davanti a Dio le situazioni che ab-
biamo vissuto e che ci pesano (un’antipatia da cui non riusciamo a 
liberarci e non sappiamo se da parte nostra c’è stata o meno una colpa; 
una certa fatica nell’amare, nel perdonare, nel servire gli altri).
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La confessio fidei, infine, è la preparazione immediata a ricevere il 
perdono di Dio. È la proclamazione davanti a Lui: “Credo nella tua 
potenza sulla mia vita”. È necessario cercare di vivere l’esperienza della 
salvezza come esperienza di fiducia, di gioia, come il momento in cui 
il Signore entra nella mia esistenza e mi dà la buona notizia.” 
					     (Carlo Maria Martini)

2 Caro fratello e cara sorella
“Dove incontrare Gesù?” Tante volte abbiamo sentito questa do-

manda negli altri, ma forse anche in noi stessi. Il desiderio di “vede-
re” Gesù è proprio della nostra umanità, del nostro essere creature. 
Sarebbe più facile credere se vedessimo, se avessimo la certezza dei 
sensi oltre a quella del cuore? Non lo so, ma non credo sia questo il 
punto, non credo che le nostre resistenze dipendano da questo. Credo 
piuttosto che la fede in Gesù sia un cammino bellissimo che ci con-
duce a conoscerlo sempre di più, grazie anche ai sacramenti come la 
confessione. Alla domanda: “Dove incontrare Gesù?” rispondo infatti 
“Gesù lo incontro quando vado a confessarmi”. Davvero pensando alla 
mia esperienza personale posso dire che succede così. Innanzitutto c’è 
un desiderio di incontro che parte da lontano, dal mio sentirmi ap-
pesantita da preoccupazioni sempre più crescenti, da relazioni meno 
limpide e gioiose con gli altri, da una fatica nel portare avanti la quo-
tidianità che non comprendo e non risolvo da sola. Da qui il desiderio 
di “andare da Gesù”, da Colui che credo la sorgente della Vita e il Volto 
della Misericordia del Padre. Tenendo ben custodito questo desiderio, 
come fosse una piccola lucina dentro di me che neppure il peccato 
può spegnere, ecco che il confessionale non è più il luogo del giudizio 
o della vergogna, ma il luogo, tutto spirituale, del tanto atteso perdono 
e dell’abbraccio di Dio, di quell’Amore che tutto scioglie e tutto fa rina-
scere più bello di prima. Il parlare con un sacerdote non mi imbarazza 
perché l’uomo che mi sta di fronte è Gesù e io, per il sacerdote, sono la 
pecorella smarrita per la quale Gesù si è incarnato, è passato annun-
ciando sulla terra il Regno, si è lasciato crocefiggere dagli uomini. Non 
è l’incontro tra due uomini, ma tra due anime. L’invocazione dello 
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Spirito Santo all’inizio della confessione, il segno di Croce, le mani 
giunte in preghiera, gli occhi che si guardano, sono i segni che aprono 
la porta alla presenza di Gesù, al Suo stare in mezzo a noi e all’ascolto 
della Sua Parola. Credo tanto che la confessione faccia bene sia a me 
sia al sacerdote che mi accoglie, perché insieme ascoltiamo Gesù, lo 
invitiamo nelle nostre vite. E Lui viene sempre se chiamato, se cercato 
nel pentimento del cuore, perché è il Buon Pastore che cura le ferite, 
che prende in braccio le pecore madri e va a cercare quella smarrita su 
sentieri lontani dove il lupo l’attende. Come mi sento bene, e sollevata 
e lavata e creata tutta di nuovo dopo l’assoluzione dei peccati! Mi rial-
zo e so che non sono sola, che il Signore mi aiuterà ad amarlo sempre 
meglio, a restare fedele ai suoi Comandamenti. E, nella rigenerazione 
del mio cuore, sempre, per primo, rifiorisce il grazie: “grazie Gesù, 
che ti sei fatto “vedere” anche da me, Tu che sei la Bontà infinita del 
Padre, amen”.

						      (Silvia)

L’esame di coscienza per mettere la tua vita 
 a confronto con la Parola di Dio

Puoi introdurti pregando uno dei salmi penitenziali (6,32,38,51,102,130,143) 
oppure con questa preghiera:

Mio Signore e mio Dio, 
tu conosci la mia debolezza,  
la mia miseria e il mio peccato 
perché sempre mi scruti,  
mi conosci, mi provi, mi correggi. 
Invia su di me il tuo Spirito santo, 
affinché illumini il mio cuore e io conosca i miei peccati, 
mi porti grazia e consolazione e io pianga le mie colpe, 
mi riveli il tuo amore ed io speri nella tua misericordia.
Togli il velo ai miei occhi  
e sarò preservato dal grande peccato dell’orgoglio 
e come il pubblicano al tempio ti dirò
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Abbi pietà di me Signore! 
Tu non vuoi la morte del peccatore ma che si converta e viva: 
donami il cammino del pentimento e della conversione 
perché io possa giungere alla piena riconciliazione con te, 
con la chiesa, tuo corpo di cui sono membro, 
con i fratelli e le sorelle miei custodi verso il Regno.
Te lo chiedo per Gesù Cristo nello Spirito Santo. Amen

1  In Quaresima: la preghiera, l’elemosina e il digiuno
Dal vangelo di Matteo (6,1-2. 5-6.16-18)

State attenti a non praticare la vostra giustizia davanti agli uomini 
per essere visti da loro, altrimenti non vi spetta alcun compenso 
presso il Padre vostro che è nei cieli. Quando dunque pratichi l’e-
lemosina non strombazzarlo davanti a te come fanno gli ipocriti 
nelle sinagoghe e nei vicoli, per ricevere gloria dagli uomini. Amen 
vi dico: hanno già ricevuto il loro compenso.
E quando pregate, non siate come agli ipocriti che si compiacciono 
di pregare stando in piedi nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, 
per farsi vedere dagli uomini. Amen vi dico: hanno già ricevuto il 
loro compenso.
Quando poi fate digiuno, non assumete un’ aria cupa come gli 
ipocriti. Essi infatti si sfigurano il viso per mostrare agli uomi-
ni che stanno facendo un digiuno. Amen vi dico: hanno già ri-
cevuto il loro compenso.  Quanto a te quando fai un digiuno, 
profùmati la testa e làvati il viso, per non mostrare agli uomi-
ni che stai facendo un digiuno, ma al Padre tuo, che è nel se-
greto; e il Padre tuo, che guarda nel segreto, ti ricambierà. 

Anche le nostre buone azioni sono sciupate e diventano false, quan-
do cerchiamo per esse un’ammirazione, un’approvazione degli uomini. 
Prova a pensare alle tue opere più buone, quelle che forse ti chiedono 
maggiore fatica, che più contrastano con il seguire i propri comodi: ac-
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cetti che quell’opera rimanga nota solo al Padre dei cieli? Oppure la fai 
conoscere in giro, magari lamentandoti dei tuoi fratelli che non sanno 
vederla e non hanno alcuna riconoscenza?

L’elemosina non è solo quella che si fa con qualche spicciolo al men-
dicante. Elemosina è un atto di pietà e di misericordia con cui vuoi 
sollevare un fratello dalla sua pena, perché la sua pena è anche la no-
stra. Il mondo non ha pietà perché è tutto organizzato sul principio che 
ognuno deve bastare a sé stesso. Tu hai pietà del fratello o sorella in 
pena? E lo fai in modo gratuito o solo per non essere disprezzato dagli 
altri? Interrogati soprattutto su quelle opere di misericordia spirituale 
- consolare gli afflitti, perdonare le offese, sopportare con pazienza... 
- che sono meno appariscenti e che si è più tentati di fare apparire par-
landone inutilmente.

Forse lungi dal vantarci della preghiera ce ne vergogniamo. E tutta-
via pensiamo ad esempio, se siamo genitori, quanto facilmente accade 
che preghiamo sollecitati dai figli, non a parole, ma dalla responsabili-
tà per loro, preoccupati di dare il buon esempio. Una preoccupazione 
buona ma che sarebbe ipocrita se non nascesse dalla nostra fede e dal 
nostro amore per il Padre. C’è nella nostra vita quella preghiera segreta 
che “non serve a niente”, quella che solo il Padre conosce e che facciamo 
solo per Lui?

Ci sono digiuni che il cristiano sceglie deliberatamente per ritrovare 
la fame del pane più essenziale: la parola di Dio. Se ogni futile voglia 
o curiosità è subito soddisfatta è più difficile riconoscere in noi il de-
siderio più grande: “una cosa ho chiesto al Signore, questa solo cerco: 
abitare nella tua casa tutti i giorni della mia vita”. Il digiuno volonta-
rio può riguardare letture, spettacoli, chiacchere, tutto ciò che è cer-
cato per “distrarsi”. Ci sono poi digiuni non scelti, imposti dalle cir-
costanze: uno magari non riesce a dormire, un altro ha un continuo 
mal di testa, l’altro ancora soffre l’incomprensione dei colleghi o dei 
familiari. Ogni male che ci tocca è come un digiuno, cioè un desiderio, 
una giusta attesa che non viene esaudita.  Sappiamo accettare questi 
digiuni chiedendo a Dio di dar forza e speranza al nostro cuore? Op-
pure cerchiamo un risarcimento “sfogandoci” con chi si sta intorno? O 
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forse manifestando la nostra scontentezza cerchiamo addirittura che 
altri se ne sentano colpevoli? In tutti questi casi il digiuno è inutile. 

2  Verso per Pasqua
Dal vangelo di Luca (22,54-62)

Poi dopo averlo catturato, lo condussero e lo fecero entrare nella 
casa del sommo sacerdote. Intanto Pietro lo seguiva da lontano. 
E poiché avevano acceso un fuoco in mezzo al cortile e si erano 
seduti insieme tutt’intorno, Pietro si mise a sedere tra di loro. Ma 
una giovane serva lo vide seduto alla luce e, dopo averlo guar-
dato attentamente, disse: “Anche questo qui era con lui!”. Ma egli 
negò dicendo: “Non lo conosco, donna!”. E poco dopo, un altro lo 
vide e disse: “Anche tu sei dei loro!”. Ma Pietro dichiarò: “O uomo, 
non lo sono!”. E’ trascorsa un’ora circa, un altro insisteva dicen-
do: “Davvero anche questi era con lui; è infatti è Galileo”. Ma 
Pietro disse: “O uomo, non so quel che dici”. E all’istante, mentre 
ancora egli stava parlando, un gallo cantò. E il Signore voltatosi, 
fissò lo sguardo su Pietro, e Pietro si ricordò della parola del Si-
gnore quando gli aveva detto: “Oggi prima che un gallo canti, 
tu mi rinnegherai tre volte”. E, uscito fuori, pianse amaramente. 

La lontananza raffredda i rapporti, amplifica le distanze e impedisce 
la conoscenza. Da lontano non si vede bene e i volti non si distinguono. 
Pietro segue Gesù da lontano, ha paura di essersi confuso, non è più il 
maestro che lo aveva chiamato e che lui aveva seguito; forse pensa di 
essersi illuso come tanti, le aspettative sono ormai totalmente disattese. 
Gesù non è l’onnipotente che sconfigge i cattivi, ma è il debole scon-
fitto dai cattivi. Pietro non lo riconosce più, rimane lontano, si siede 
al fuoco, ma il freddo ora ce l’ha dentro e confuso vuole confondersi 
in mezzo agli altri lasciandosi avvolgere dall’anonimato. Lui che non 
riconosce Gesù non vuole essere riconosciuto e nega con forza per tre 
volte ogni coinvolgimento, ogni familiarità con colui che talmente de-
bole aveva persino rinunciato a combattere e a difendersi.
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Anche il nostro peccato, grave o semplicemente ripetitivo, che segna 
la nostra vita e magari accompagna i nostri giorni, può avere questa 
origine. La lontananza da Gesù, la poca familiarità con lui oppure un 
raffreddamento che sottile e progressivo si è insinuato nella nostra vita. 
Non riconosciamo più Gesù e non riconosciamo nemmeno noi stessi.

Gesù, però non smette di avere fiducia in noi, come con Pietro, si 
volta verso di noi e fissa su di noi il suo sguardo d’amore. Pietro si ricor-
da la parola che Gesù gli aveva detto e si pente, il suo pianto esprime il 
profondo dispiacere e può lasciarsi scaldare di nuovo dall’ Amore che 
non è mai venuto meno. Il pentimento non scaturisce semplicemente 
dalla consapevolezza di aver sbagliato, ma dalla consapevolezza di esse-
re guardati e amati; la Parola che ci ri-corda questo amore ci permette 
di riconoscere il nostro peccato, ma di non rimanerne schiacciati la-
sciandoci nuovamente scaldare il cuore da un perdono che ci precede 
e ci accoglie ricollocandoci dentro ad una intima relazione con Colui 
che riempie la vita.

3 Per ricominciare
Dal vangelo di Luca (5,4-8)

Quando poi cessò di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo, 
verso l’acqua profonda e calate le vostre reti per la pesca!». E Si-
mone rispose dicendo: «Maestro, abbiamo faticato per tutta la 
notte e non abbiamo preso nulla. Sulla tua parola, però, calerò le 
reti». E così facendo catturarono una gran quantità di pesci e le 
loro reti rischiavano di strapparsi. Allora fecero segno ai compa-
gni che erano sull’altra barca di venire ad aiutarli. Essi vennero e 
riempirono entrambe le barche al punto da farle quasi affonda-
re.  Visto ciò, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicen-
do: «Signore, allontànati da me, perché sono un uomo peccatore». 

Gesù è presso il lago di Genezaret, le folle gli fanno ressa attorno per 
ascoltare la Parola di Dio e lui sale sulla barca di Simone, chiedendogli 
di spostarsi dalla riva, in modo che possa essere visto e sentito da più 
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persone. Dopo questa richiesta non sembra più interessarsi di Simone e 
tutta la sua attenzione va sulla folla. Eppure Simone non sparisce dall’o-
rizzonte di Gesù, anzi diventa il diretto interlocutore appena termina 
di parlare con le folle. La relazione diventa intensa tra Simone e Gesù, 
diretta, personale... ma non esclusiva: Gesù pur chiedendo a Simone 
di prendere il largo, include poi gli altri pescatori nel gettare le reti. A 
sua volta Simone, riconoscendo nella sola parola di Gesù il motivo per 
tornare a compiere un gesto che gli sembrerebbe senza senso stando 
ai risultati mancati quella notte, coinvolge e si lascia coinvolgere dagli 
altri pescatori nel dare compimento proprio alla parola che Gesù gli ha 
rivolto, tanto da coinvolgere anche i compagni di un’altra barca, perché 
la pesca è estremamente abbondante. Nel vedere questa straordinaria 
abbondanza, là dove prima aveva sperimentato la delusione e l’aridità, 
Simon Pietro si riconosce peccatore e indegno di stare vicino a Gesù. 
Ne avverte tutta la sproporzione, ma Gesù gli dirà “non temere” trasfor-
mando in modo sovrabbondante la sua stessa vita. 

Ci sono momenti nella vita familiare, lavorativa, di parrocchia che 
ci sembra di non portare a casa nulla, di avere investito tanto ma non 
vedere nessun risultato, e questo ci appesantisce, ci toglie energie. 

Da cosa mi lascio raggiungere in quei momenti? Quali parole hanno 
presa su di me in quelle situazioni? Giudizi della gente (“ma è proprio 
un incapace!”), desolazione (“tanto vale che non faccia più nulla... .”), 
rabbia (“ci sono sempre i soliti favoriti e privilegiati ai quali tutto va 
bene”)? So stare anche negli insuccessi senza perdere la speranza e nu-
trendo la pazienza? Credo che in quei momenti la Parola di Dio mi par-
la? Mi lascio raggiungere dalla novità rigenerante della Parola di Dio?

Prendere il largo e gettare le reti per dei pescatori è la quotidianità. 
In alcuni momenti anche ciò che abbiamo sempre fatto ci appare senza 
senso e ci sentiamo senza slancio nel continuare o nel tornare a fare 
qualcosa che sappiamo essere giusto, ma che la pesantezza delle situa-
zioni ha bloccato. 

Nei miei impegni familiari, lavorativi, comunitari procedo per abi-
tudine smorzando lo slancio che me li ha fatti scegliere?  Mi lascio im-
paurire delle energie che mi possono richiedere, dai rischi che posso 



corree, dalle insicurezze che devo attraversare? Preferisco stare 
nel quieto vivere delle mie certezze piuttosto che affrontare il lar-
go sconosciuto e poco apprezzato dagli altri? 

Simon Pietro sceglie personalmente, eppure non si muove da 
solo. 

So assumermi la responsabilità nelle situazioni che vivo in fa-
miglia, a lavoro, nella comunità, arrivando a compiere delle scelte 
personali, o aspetto sempre che siano gli altri a fare il primo pas-
so? So riconoscere la mia responsabilità anche di eventuali errori 
o scarico sugli altri le colpe? So chiedere e offrire aiuto o proseguo 
considerandomi l’artefice di tutto? Come esprimo la mia consape-
volezza di essere parte di una comunità civile e di una comunità 
cristiana? 

Al vedere l’abbondanza di quanto pescato Simon Pietro si getta 
alle ginocchia di Gesù e si riconosce peccatore!

Ho mai provato interiormente uno slancio così intenso e affet-
tuoso nei confronti di Gesù o il mio rapporto con Lui rischia di 
restare solo di un ascolto distaccato? I miei occhi sanno vedere e 
stupirsi della fecondità che la Parola di Dio opera nella vita di chi 
l’accoglie e la compie? So riconoscermi peccatore? Se no, chiedo 
a Gesù di aiutarmi a riconoscere la sproporzione del Suo Amore 
e la mia piccolezza?   

	
P.S le traduzioni del testo biblico sono tratte dalla Bibbia Einaudi 2023




